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CONCORDIA 
P M Z Z O n t l X B AMSOCl/lZItMI 

DA PA0A118I AHTICIPATASIBHT* tri mesi ut «itti *« ami 
Torino, lire nuove . . . . . . . . , » 12 22 4u 
Stali Sardi, franco » 15 2! ** 
Siati Italiani • p«r l'Ettaro, franco at confluì • l-l SO 27 SD 

Le lettere, i giornali, ed ogni qualsiasi annuexìo da inserirci dovrà esseri! dirotto 
franco ili porta olla Ulrc/ionc ilei (domale la COKCJOIUHA In Torino. 

I manoscritti inviati alla HKIUZIOUK non verranno restituiti, 
l're/z» lidio inserzioni ceni. 2 J ogni riga. 
II foglio vlonc tu luco tutti i giorni, eccetto le Domeniche • la «lire folla lolonni. 

TORINO 17 MARZO 

Vmewfflo-firomnm nmr M r t t t r mai il pensiero della 
stia terra, e ancorché di lontano, con sollecitudine di­
remo quasi materna la vigila, e amorevolmente l'am­
monisce. La lettera* seguente ch'egli di fresco mandava 
al nostro Azeglio, perchè la Concordia se ne fregiasse, 
basterebbe a provarlo, ove il potente Italiano altro non 
avesse scritto di questi ultimi tempi. — Non vogliamo 
tenere a bada i nostri lettori con lunghezza ili parole, 
poiché han qui appresso quelle del gran filosofo, ma 
solo noteremo come i suoi consigli e le provide consi­
derazioni vengono a fortificare quel che noi pure con 
la povertà del nostro intelletto, ma tuttavia con sicurezza 
d'affetto e dirittura d'intendimenti, dicemmo intorno 
all'argomento. — E trovarci conformi all'unico Gioberti, 
e veder la sua parola aiutare, e dar peso alla nostra, 
è conforto tale da compensarci in buon dato di tutte 
quelle impotenti e garrule miserie ondo coloro che hanno 
Ira le mani una causa spallata e fallita, s'ingegnano ili 
turbarci. — Continui VINCENZO GIOBERTI ad invigorirci 
de'suoi pensieri, ed Italia ad accogliere riverente la sua 
insuperabile ed efficace parola, e noi benediremo ai no­
stri .travagli e andremo superbi di. averli per si gran 
causa patiti. 

LA REDAZIONE. 

Gentilissimo Signore ! 

No , non posso credere che i fatti di cui mi parlate 
siano erba del nostro paese. Noi crederei ancorché fossi 
ridotto a semplici conghietture per ispiegarli; e non leg­
gessi nel Risorgimento degli otto che i nostri nemici 
mandati danari costà onde sollecitar gente a scontentare 
del governo, a denigrar Carlo Alberto, a far parere men 
generose le sue concessioni, allineile egli si butti in brac­
cio all'Austria. Il Lombardo che scrivea queste parole 
era bene informalo; e io che vivo in Parigi, dove si 
hanno più notizie che altrove, posso quasi farmene mal­
levadore. Non è gran tempo che un uomo di stato, ligio 
a quella politica, dicevj: noi affogheremo la liberta 
italiana nella licenza. Ecco che ai terrori e ai furori di 
prima si aggiunge l'ultima rivoluzione francese; e come 
noi\ bastasse il perdere l'alleato migliore, i Magiari e i 
Bo«mmi si mostrano fieri e minacciosi ; le armi stesse 
diventano infide, quando tra le schiero ungariche accam­
pate in Italia suona il nome dì Pio. Che rimane oggimai 
all'Austriaco, se non le arti vili e diaboliche, ultimo 
rimedio dei disperati? Barbaro per natura, egli ricorre 
come certi popoli barbari agli scongiuri d'inferno per 
placar le tempeste della terra e del cielo. 

lo non saprei come spiegare altrimenti i disordini della 
nostra provincia. I Piemontesi furono sinora lodati di 
senno, di gradita, di moderanza ; onde vennero detti 
gl'Inglesi d'Italia. Il Botta gli chiama i popoli più atti 
ad essore ben governati. Nò si può già dire che i vecchi 
infortunii o la nuova letizia gli abbiano mutati; poiché 
quando le fazioni più imperversavano, e quando cessò il 
loro dominio, essi non rimisero della solila saviezza. Or 
come la scena in pochi giorni è culata! Come il paese 
che leste dava rari esempi di moderazione è divenuto 
*d un tratto un teatro d'improntitudini ? E il cambia­
mento succedette appunto quando si ha più ragiono di 
essere lieto e tranquillo ? Gran che ! Altrove i rancori e 
'« perturbazioni nascono dal malcontento dei sudditi e 
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dai torti di chi governa : in Piemonte sono eccitati dai 
meriti egregi del principe e dalla felicità publica. 

,Qj*»d.<J»* Gesuiti erano polente nocivi, voi rispet­
tavate le loro persone, e non credevate che i torti dcl-
l'instiluto vi, autorizzassero a riscattarvene colla violenza. 
Fu avvertita la riserva, la delicatezza, la creanza dei 
Torinesi allorché nei fervori della comune allegrezza pel­
le avute riforme, passando dinnanzi alla casa dei padri, 
si contentarono di esprimere con subilo silenzio i sensi 
del publico sul conto loro ; e mi ricordo che un giornale 
francese notò con encomio la discreta e garbata dimo­
strazione. Ora testé egli erano in sulle mosse per andar­
sene, « voi invece di lasciarli partire in pace . . . Non 
voglio diro ciò che si fece, poiché tutti lo sanno. Questo 
è dunque il rispetto che portate alle leggi, per cui è 
inviolabile ai privali la persona eziandio dei colpevoli? 
Questo è il riguardo che avete all'equità, non potendo 
ignorare che se l'ordine é reo, vi sono in esso individui 
onorandi, e che gli stessi delinquenti son degni di scusa 
e di compassione, perché vittima di un cattivo tirocinio? 
Questa é la generosità vostra verso i sacri dirilli della 
sventura? L'uso di calcare i miseri non è nativo d'Italia; 
e voi abbracciandolo, mostrate qual sia la patria vostra. 

Se quando il re di Sardegna maturava nel senno suo 
le riforme, altri avesse dubitato delle sue intenzioni, 
saria stato scusabile ; che gl'infelici sono sospettosi, e dal 
costume ordinario dei principi mal si polea argomentare 
l'altezza di Carlo Alberto. Se qfedo le rifórme vennero 
promesse, altri le avesse stimate insufficienti, l'avrei pure 
capila; perché poleano parer poca cosa verso la libertà 
di altri popoli. Ma al contrario tutto il Piemonte fu una­
nime nella prudente aspettativa e poi nella gioia. Co­
minciò solo a perdere (vedete stranezza) la longanimità 
e l'allegria, quando il regio dono fu compiuto, e la 
speranza non pure pareggiata, ma vinta. Dunque il poco 
contenta i Piemontesi e il molto non gli appaga? Dunque 
essi godono dei beni civili e si affliggono delle guaren­
tigie che gli assicurano? Amano i piccoli miglioramenti 
che beavano i nostri avoli e non si tengono soddisfalli 
di quella libertà che basta a render felice il Belgio, 
l'Olanda, la Scandinavia, l'Inghilterra dei di nostri e 
che saria bastala alla Francia, se avesse avuto un re 
come il nostro, in vece dell'Orleanese? 

Non oserei ripetere ' queste indegnità, se V eccesso 
medesimo non ne chiarisse l'origine; e non la confer­
masse il vedere che simili disorbitalo accaddero ad un 
tempo presso quei fieri Liguri che ci diedero tanti esempi 
di sapienza e virilità cittadina. Imperocché io leggo in 
un giornale che all'annunzio dello slaluto, sorsero in 
Genova alcune voci a chiederne la revisione, lì pure lo 
statuto di Carlo Alberto contiene tutti i fondamenti di 
una vera libertà costituzionale; e tal è il giudizio che 
ne portano anco i Francesi più teneri e scrupolosi in 
opera di libertà. Che se sovra alcuni capi può essere 
migliorato (il che concedo molto volentieri), il principe 
magnanimo non si è certo tolto il potere di farlo d'ac­
cordo col parlamento. Ma nei gravi frangenti che ci 
premono ed incalzano l'importanza é di possedere una 
costituzione buona, anzi che di averla perfetta da ogni 
parte; e chi chiedendone la revisione, ne sopraltieno 
l'eseguimento, se la intende coi nemici e tradisce la 
patria. Tali grida non poterono dunque uscire dai petti 
liberi dei Genovesi; ma furono grida prezzolale. Non 
furono grida italiane, ma grida tedesche! 

Può essere che qualche sconsigliato por semplicità e 
inesperienza abbia congiunta la sua voce a quella dei 
malevoli e dei traditori. Ma costui pensi al grave peri­
colo , cui espose V Italia e rabbrividisca. Nei tempi diffi­

cili come i nostri, una favilla può suscitare un incendio, 
un accidente può rovinare senza rimedio la causa meglio 
avviata.. Se «iù. mmaiama nel caso nostra, se tfiwato 
mirabile risorgimento italiano fosse ridotto al nulla dall'al­
trui imprudenza, non vi ha nel concetto e nel linguaggio 
degli uomini infamia e maledizione sì grande da potere 
pareggiare la sua colpa. 

Ma gli autori principali di questi disordini non sono 
de'nostri: giova il dirlo e il ripeterlo pubblicamente, 
allineilo nulla contamini nell'opinione degli esterni l'im­
macolata causa italiana. Che direbbe infatti l'Europa, so 
ci credesse capaci di tali scandali? Che direbbe questa 
ammirabile popolazione di Parigi così generosa nell'ardor 
della pugna, così moderala nell'uso della vittoria? Di­
rebbe elio noi siamo indegni delle sorli a cui il cielo 
ci chiama; che meritiamo la verga ignominiosa del bar­
baro come schiavi degeneri, o fanciulli discoli incapaci 
di affrancamento. E noi dovremmo coprirci il volto per 
la vergogna e confessar meritalo l'acerbo rimprovero. 

Giova dunque il decorrere prontamente al riparo contro 
coloro che insidiano la nostra fama. A ciò debbono 
cooperare i popoli e i governanti. Si uniscano i buoni 
e chiamino pubblicamente i perturbatori coi nomi che 
meritano. Chiunque diffama il principe, ricambia di 
biasimo i suoi benefizi, prevarica le leggi, offende le 
proprietà e le persone, muove tumulti, se non si cor­
regge al primo avvilo, sia bandito inesuiabilmente per 
satellite e cagnotto dell'Austria ed escluso dal consorzio 
degli uomini onorati. I giornali sovrattutto attendano a 
questo severo, ma pietoso ufficio. Esercitino una spezie 
di censura tutelare che affidi i buoni e spaventi i per­
versi; la quale non può tralignare in abuso quando è 
protetta e sorvegliala dalla pubblica opinione. 

I rettori poi debbono usare tutta l'energia che ai 
tempi forti é richiesta. E qui confesso che ci é molto 
da desiderare e che il governo piemontese non ha sinora 
risposto alla grandezza dell' impresa che gli è affidata e 
allo magnanime intenzioni del principe. Alcuni dei dis­
ordini accaduti si poteano antivenire con opportuni 
provvedimenti ; altri impedire, sul fatto colla sola esecu­
zione delle leggi. Il ministero ha uomini eccellenti; ma 
non è omogeneo; e quindi debole; perché la forza nasce 
dall'accordo. Duole anche il veder nelle cariche prin­
cipali alcuni retrogradi misti ai valenti; il che fa, su 
non altro, nascere il sospetto che nutriscano i disordini 
a bello studio in vece d'impedirli. Niuno dica che io 
son temerario a notare questi difetti; perché dal loro 
pronto rimedio dipende la salute della libertà e della 
monarchia piemontese. Guai a chi tace l'ingrato vero 
nei tempi di pericolo! 

La compila riforma delle persone ò la sola cosa che 
manchi ancora all' opera insigne di Carlo Alberto. A un 
ordine nuovo ci vogliono uomini nuovi. Ma il sapien­
tissimo principe già ci pepsa, avendo commesso ai due 
egregi Balbo e Pareto di rifare il ministero. Tali due 
nomi equivalgono a un programma ; e il programma 
sarà effettuato, se eleggono compagni che loro somiglino. 

Tre doti mi paiono principalmente richieste a un uomo 
di stato al dì d'oggi. L'una è l'oculata antiveggenza dei 
casi e dei mali probabili e possibili, per avere appa­
recchiati alla mano i ripieghi e i rimedi; perchè i 
peggiori politici sono quelli, che vivono alla giornata. 
La seconda è la pronta e ferma risoluzione che non 
lascia altrui vacillar ne' consigli e nel metterli in pratica, 
e dà a tutte le operazioni che si fanno un costante in­
dirizzo. La terza è il non aver paura della libertà nei 
termini della Costituzione, e di lasciarle un libero ed 
ampio sviluppo. 11 voler ristrìngere la libertà legittima, 
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dai e alle instilu/ioni un indirizzo sforzalo, creare nel 
pai lamento maggionta fattizie, inceppare il corso della 
pubblica opinione, è la via migliore per rovinale la 
monarchia, e i regni francesi di Culo decimo e di 
Luigi Filippo bastano a provarlo Sei vano almeno quei 
lutinosi esempi al pimcipato italiano 

Non voglio Unire senza accennarvi (pianto mi abbia 
commosso la bella lettera dei nostn Isiaelitt 11 disdire 
la comunanza dei dintli a una schiatta sì geneiosa sa­

rebbe non solo inumanità e ingiustizia, ma solenne 
ingiatitudine 

Di Parigi, ai 12 di marzo 1848 
Tutto VOStlO 

V. G 1 0 B E R 1 1 

«Se» 

L'INDIVIDUO E IL GOVERNO RAPPRESENTATIVO 
Bisogni raccogliere, s tnnge io , onihx.tie lo foi/o (vanno gri­

dando liiluni) poi estinguuto I uomo individuo, formalo l'uomo 
pubblico, ini amaro la (.muglia nello stato, cessale Yindmdua-
lismo'— Lirore, giavissimo onoro 1 

La unzione, lo slato, il munu ipio, la lanugini sono il prodotto, 
la somma più o meno glande d indiiiilui Rivolgiamo da lutti 
ì lati il soggetto, guai diamolo in tulti 1 sensi , in lutto le con­
tingenze, sommo si nesce ad una somma d «nuiwe/ui ' Semino 
l'individuo e I elemento radicale ed csscn/ialo di tutti gli ordini 
■ociali più o meno n u l i 

One li indmdui soltanto, a parlar tetto, sono stiseotlivi d eilu­
<azione, di sviluppo, di perfezionamento —'lu t t i i pronunciati 
di moda, spinto d associazione, spinto pubblico, spirito di pro-
gresso, ni altiottiili, (urne o dove possono mai impionlaisi, tadi­
€ ai si, svolgasi, agjtiandirr e liuttilic.no, dioiche negli tnduidui, 
togli mdu litui, e per gli iric/ntr/tu ' — Qim concetti, (piesli spinti 
sono e s.itiinno e/jitli sciupio mescenti del peilezionamonln degli 
individui, ma non sono no mini , no mila del molo politico del 
piogiesso sociali — Vi sono unioni di numi roso liibu di Iteiluiiii 
(he vanno e vengono congiunti pei diselli dilla ( luna ali L­
gitlo, mi su conio nulli diro/ /a , ne svolge lo potin/e peiionali 
di epici beduini, t j u t Ile unioni non giovano, soni),, oggi beduini 
gie / / i , com'ciano nullo anni addietro 

Non si devo , ne si può quindi a capello ili ili,licitici desi­
dciaio, IH lai nulla die issonni, ainmor/i \indi\idia, o lassen­
bisca nel concetto gennaio di sialo o di ua/ione — M a si devo 
invece applicale ctiieltiiiienle all' individuo, avviai lo, illuminatici, 
cresci ilo, talloizailo, pei lesionai lo —11 lesto vena d i se, come 
butto spontaneo di quel pc ile/ionainento1 

L tinto supiomo eleo l'inuiiitt'uo, a lui diede la leggo di cie-
teerc e molttpluait, nel di lui animo e nella di lui natiua pose 
le latolla o le altitudini por seguile quolla legge — Per essa 
dilla lanugini, in (in il padie eia giudice o saeeidote, si passo 
alle ti lini, dallo tribù ai pili larghi cuusoi/i, e si pen enne lino 
ali impero romano Ma in tutte le secolan evoluzioni, no dolon, 
ne fu iou , nelle stiagi , in tutte le lotto elio insanguinarono la 
terra per pollaio I induiduo dall'isolamento della capanna alla 
signoria unlvoisale del Campidoglio, alilo non (u clic nn'elabo­
ra/iono continua, 01,1 bene , ora male diretta, pei esplicaro lo 
altitudini o le potenze degli indindui, una sequenza di quella 
legge della n e a / i o n e , un costante conato per eseguuno il 10­
mando, una tenden/a attiva, operosa e pei cime veiso il peifo­
zionanunto individualo 

L siccome I impelo fu assorbente dappiima ed animaiznlore 
dappoi degli mdn idm, I impelo doveva cadeie o cadde pen ho 
le istituzioni umane e le casto lavoioggiato possono bene aspuaro 
Bili ponti uien/a o sloi/aie ali immobilita, ma gli mdiiidui non 
possono listale senza m o i n e , debbono andate e vanno — An­
dianno a i illuso, e spesse bate ami,nono ma ni ogni modo nel 
molo e l i vil i , o pi osto o laidi scopi ono li lolla v ia , sudano, 
falli ano , pugnano , se la duopo , ma la tonimi) al l ine , e mo 
vono al beno ed al vero 

Di queste lotte, in cui 1' individualismo bullo di viitu, di vi/i 
e di delitti, fu tialio perenno il medio evo, o tia I,mugli,i e la­
nugini dotitio lo slesso tonnine, o da il (oniuiie ed il leudo 

Oneste lolle iiioksiino buono una piepaiaziouo piovvidou/ialo 
degli individui ad intenutisi, coiiispondeisi, tontompeiaisi e (or­
maio i inicloi dello uà/ioni, e quasi tiansazione li a laniiglie e 
famiglie, ti a l ibr i t i municipale e dispotismo (ondalo, omeise la 
nionaiilua la qualo guenesea e lavallcicscaii onte geneiosa noi 
immollili iitiasse d u duo ilcmenli, onde soisc, m i nel govoino 
si abbarbico piiiKipilmeiito l elemento feudale o sfrucona/10, e 
m i pc polo si ladico loleniintn libeio 0 piogiissuo, quello fon­
dato sul limoli della novila, questo iisuildato dalla speranza del 
meglio, qiello laltaceato al passalo, questo nvolto ali avvenne, 
quello clivofo adoratoro della quietone dell meizia, questi agitato 
e sospinto al molo (d al! azione 

Da quest antagonismo soisoio 1 geimi dei due concetti, lasso-
luto cioi (d il » appi esultati' 0, e di necessita si siisi ito insieme 
la lotta fia di essi, la qua le , come sommo, lu pine sostonuti 
indi 111 poi dagli inditidui conilo gli indindui —Ignoia la 0 nep­
puit pulsala noi pumi tempi, quando pochi individui galleggia 
vano, conio anomalia, nel pelago politico di genti 111/zc, divenne 
via via pm apcita collo sviluppai si di nuore intelligenze indi­
viduali, e te i suucssivo Imo aumentaci lungo lo stesso sonicelo, 
solto il vessillo dilla stessa idea, nell online unifoimo ili piote­
din enti , e di espili izione — leniieio ( l id io , come in tulli gli 
stadi doli 1 vila soci ile, lo 111 inileslszioni, 1 tentativi, le tosi,lenze, 
le [nove ialble , le icaz 0111 sanguinilo, ma quel sanguo, quelle 
stiagi e quei niaitnii appellavano lumi e sviluppo a nuovo e 
nescenlo minino d indù uhi, e piopaialo alla fine un compe­
ti nlo numi 10 di essi, l i bilancili inchinila I010 1 ivoie, (omincio 
a piovatele or qu 01 la il piiucipio novello ali antico, il tappie 
untatilo ali assoluto 

t e m p i e avvenne, e sempro avveira allo stosso modo — 0 
piesto 0 l u d i , ion più 0 meno s(or/i, dolon e villimc, il con­
cetto novello tiionla sempio del cornetto abusato, il (pialo ante­
11111 e nell 01 cimo del tempo sii nileiioio 0 nullo noli 01 cimo 1110­
1 ile — Può essile utaidato od accelcialo questo Inolilo da mollo 
causo intorno od esi l ine , m i non può 111,11 conseguii si duievolc 
1 consistente senza l i pupaia / iouo d u l i allindili, della mig­
gioro e pm eletta pule di essi, 111 qualunque luogo, tempo 0 
(oiidizione politica — S e qualche capo luz/aiio di avesse coisa 
1 I iiiopa, ledine noli Mini» 0 nell \ 11 mainili isso nel suo stato 
il governo lappie.ontativo , non snebbi l omp i i so , si aviebbo 
dot pazzo, e 'ungi d eccitale lo slancio 0 I unitisi limo nazijnalo 
qualo scoppio dai pitti ciche popolazioni ililiane veiso 1 Imo 
pinuipi i i loimilon, conciebbo loise ìisilno delh vita, od in ogni 
modo lalseiebbe il pioiesso dell un ivilimcnto nel suo popolo —• 
Luigi I ilqipo ci Oilcans invece e diuzot che volici0 calpestalo 0 
sntlocaie ima nazione, 1 cui twiiuiiut erano propalati, inaimi, e 
cousin (lilla p i o p m dignità, no luiono liabalznti come gianelli 
d'ai eoa dal tuibine della montagna 

Ella è sempre la proparazione degli tndttwiut, l'oiplicazioiio 
delle loro attitudini, l'indirizzamenti) de ' l i ro desideri! e de'loio 
alletti che li rannoda, che li plasma in popoli, gli avvalora, e 
li conforta sul cammino della civiltà, della virtù 0 della gloria,, 
Di qui sorge l'eminente ufficio do'principi di proourare ai po­
poli quella pieparazione 0 quella esplicazione, di eleggere mano 
1 ano ([nello forme di reggimento, che corrispondendo alla pre­
parazione già fatta servo di ailcloiitolliilo allo svolgimento suc­
cessivo, 0 di elevarli e farli partecipi del soviano potere, tosto­
chè no siano capaci Di qui scendo pure 1' esecrazione di quei 
inncipi ciechi , vanitosi, « crudeli che la maestà del grado, 0 
0 splendore della persona ripongono nolla gretta forma assoluta, 

che al moto prefenseono l'morzia, ed all 'entusiasmo do'popoli 
antepongono 1 tetti ìaggiri dolio spie prezzolate ed infami l i d i 
(liti scende puro, elio la maestà 0 la dignila dell imperante non 
dipende, la Dio mei ce, dalla fonna del governo, tanto meno poi 
dall'assoluta, ma dipendo nitidamente dal genio e dall 'animo, 
con cui esso adopera a propalare, ed avvialo gli iiiciivic/ui nogli 
ordini del bene, e clic lauto più gioì iosa n'e l 'opera, quanto 
sono maggion gli sloizi 0 1 sagrihzu clic debbo faie, poichò it 
precetto di faticale e far signbzii noll'arruigo tcrieno ò comune 
a tutti gli uomini, ai pnncipi corno ai popoli 

Ma in tutta la ealena dosagrili/11 , qua! e il soggetto, quale 
l'oggetto' sempre mdu idui che movono od inditiufui clic sono mossi 
verso la gran meta Pei questo la gloria è tutta personale del 
ptincipe che fa 1 sagrilizu, 0 del popolo che gli usufruttua, del 
pnncipe die concede, e del popolo dio menta Pei questo gn­
diamo limila Carlo Alberto, e se pur diciamo Evi n o il Re, in­
tendiamo peio sempre la pcisona immollate di Ito (arto Albata 
Cosi e di Pio 0 di Leopoldo fili evviva e 1 plausi non sono al 
papa come pana, ne ai principi come sovrani, ma agli individui di 
quel papa, e di quei pnneipi Pei questo non gli stati, ne le pro­
vinole, ma noi, mduidui delle provmeie risento, preghiamo sugli 
oc cubi e sullo sciagure do' fi nielli lombardi e veneti la misen­
coiclia di Dio1 Oli' sono gli individui, sono essi , sempie ess i , 
die solliono, sentono, amano ed agiscono1 Ed il piogio, e l'ef­
licacia del govoino lappresenlativo ita in ciò, che aliaiga 1'a­
ìena agli individui ptepmati per esplicalo le loro forzo, svolgere 
1 loro lumi al cospetto ed a profitto dell'universale, e porgo una 
vera palesila pubblica di azione insieme e di educazione mutua 
111 cui lutti gli individui sono all'un tempo allori e spettatoli, 
ni loktn e discepoli 

La famiglia peni, ne l'individuo non si peide nello stato, no 
lesta assodili» dati elemento politico, mi egli e invoco que.l e 
lomento, che [mutualo n t o i n a , e si ridesta vii ilo nella fami­
glia, ov ebbe culla Egli è di questa foggia che gli individui 
1 (istituiscono politicamente la famiglia, lo famiglie il comune, 1 
comuni la piovineia, le piovineie lo slato, ma lo stato, la pio 
vini ia , il lomiinc e la famiglia non sono, che concetti mmalt 
risultanti dalla somma 0 diro meglio dal nesso e dall'unione dogli 
individui 

Insieme a qucst'uniono sorgerà suinamente I'.onoro uinfoime 
dell ordino, la coiitempeianza dello tendenze, 1 acroi do delle vo­
lontà, donde scalili 11 anno gli aiti 1 boni della civiltà, ma tanto 
questi beni, (pianto la stessa unione sono frutti dolla slessa pianta, 
pollali cioè natuiali della preparazione ed educazione degli indi-
1 itlui 

Meno questa propalazione' 1 induiduo comprende la meta cui 
tende, la via che vi (ondine, 1 mezzi per meglio conerò la via, 
ed essendo pei tutti eguale la nieU­i la via ed 1 mezzi ( poi­
ché eguale e lo i ig ine , l'ai ungi) ed il fine degni individuo), e 
chiaro, ilio ciascuno faia 111 cerla guisa il propno volete nella 
1 ispettiva sfe a di at' vita , 0 non attraverserà , ne vena at­
traveisato dagli alili , peiche illuminati e pieparati nel circolo 
del bene e dell amore, l'ai anno tutti a cosi due un moto libero, 
il qualo peio essendo rooidinnto al moto parimenti libeio do­
gli alfn, pioduria quell'armonia , che costituisce la vcia fratel­
lanza politica, 0 elea fa dolcezza dolla civile convivenza, la di­
gnità e la foizt dell'aggiegazione, che nazione »i chiama 

Pei questo 10 penso, che a mano a mano die un popolo ma­
tura, non scado punto, ma ticsco invece, e si aliai ga il valore 
dell'inciliu/u», che 1 individuo e sempie il suggello, 0 ['oggetto 

{unno ed eminente, che tutto il r e t o non e che mezzo ed effetto 
'ei questo il governo lappiesc illativo, essendo un mezzo di ap­

plxaziono insieme e di pieparazione, deve ap iue il campo all' 
azione del miggioi numeio d individui possibile, ossia meglio di 
tulli gli mduidut E panni, die di qui si abbia il principio ideilo 
pei nsolveie dal (ilo «mimico il pioblema dell deltorato 0 del­
I elcgibihta che venne leste ehciso di fatto dal gov01 no provvi­
soiio eli l'i lucia l 'aie clic basti piocedere pei corollan dia­
lettici Ma lasciandone ad alti epoca la lialtazione, elico solo 111 
■lutK'pa/iono die il censo e una condizione pui 1 moni e matonaie, 
spesso fallace'pei debiti che l'annuii,ino , e sempre annientale 
ed ostruisci 1 ali mduuhto, che il solo mdiiuluo pero può eleg 
gl ie ed ossei e eletto, che nell'oidiuc ciottolale, il solo individuo 
colle suo peisouili qualità e la veia, costante ed indoliUibito 
unità, ondo a lui considerato nelle suo qualità pcisonali deve 
ispnaisi e convoigeie il magisteio e l'economia dogm legge e­
leltoiale, poiché allo lealtà e non allo appaienze, alla sostunia e 
non agli accidenti deve poggiale ogni legge, ta ito pm oigaiuca 
e iondamentale I 

Avv MissÀUOTn 

Alcuni giornali della noslia capitale stampaiono che 
un Glassi di Milano veniva arrestato come sospetto del 
piti vttupeioso, del più abbominevole delitto che uomo 
possa mai conimelleie Si disse che per commissione 
dello stianieio egli speculasse intorno alle nostie foitt­

iicazioni, no levasse le pianto ecc eci , essendo stalo 
colto con una (Jutila di Tonno Ita mam innanzi alla 
pohciieta In fallo il Citassi dovasi oia pngtone 

Noi andammo a 1 dento nel ciedeie l'accaduto 0 nello 
inteipietailo, e tacemmo la BOsa pei che in faccende sigiavi 
vuoisi molta cautela, ma oggi ci odiamo debito di coscien/a 
adopotaie la nostia paica e schietta paiola a foibnc il 
Glassi della ingiusta e svcnttitala accusa 

lettele di Milano sctttte da uomini piovati, ci assi­

emano intorno alla innofen/a e bontà di cuoie del mi­

lanese Piassi Animo i cui ìntendimenli sarebbe colpa 
dimettete in dubbio e invitano a pubblicamente aiutai lo, 
poiché giovane (he diede latg» piova cosi di cuoi e come 
di opcie italiane E basteia si sappia (he la vera cagione 
pei la quale gli convenne fuggir di I.onibaifLa, fu quella 

di aver sonoramente percosso un croato trabante al sei 
vizio vicereale, impresa che certamente avrebbe tiovalo 
largo premio dalle paterne autorità austriache, ed ,i( 
quale il Glassi credette acconcio di non andare incontio 
Tanto dichiariamo ralla fede incorrotta de' nostri amici, 
ed invochiamo la possibile sollecitudine nelle nostre au­

torità, perché l'innocenza del Glassi venga al più predio 
accertata 

A compensarlo della patita offesa, vana poi il pen 
sieio, che se egli durava pei la causa nostra la più atroce 
sventura, quella di esser tenuto a sospetto, i suoi lontani 
fiatelli tutti d'un animo acconevano con la loro parola 
a purgamelo. — E questa unanime fede, a'tempi du­

bitasi hi cui viviamo, vale di coito a provare che in 
mezzo a' ti luti astutamente copeiti, onde pur troppo non 
v'ha peniliia, la schiatta do buoni non é ancora perduta 

La Plancia ha nessun dovere più folte da adempire, 0 ne» 
sun desideiio più aidonte da soddisfino che quello di aiutare li 
riciislrimono della nazionalità polacca, che speso tanto sangue 
pei l'ai mata liancose e che fu dalla Fi ancia duo fiale compro­
messa ed abbandonata La ledenziouo della Polonia sarà gian 
fatto che assicurava l'atti ancamontu dei popoli europei ed il 
trionfo ed il dominio dol giusto e del veio La Francia tutta 
suona del gndo di lai risorgore la Polonia! e questo gndo gc 
nei ale i> impossibile che non sia attuato prestissimo, e la foi 
inazione della legione poiana e la pinna pietia del grando odi 
tìzio dell' indipendenza e della nazione polacca La Ftyincia coni 
pose quella legione quantunque non abbia lotto gueira ali» 
Kuksia, e so olla fece questo pei umiliazione! straniera, perch» 
1 Italia indipendente non fa cosa simile pei una parie e la più 
benenioiila de' suoi fiatelb' Poiché non si api ono 1 quadn eli 
una legione itahanu, ovo laccogliero 1 più ammusi di quolli cil 
lUiliaui 0 stiamoli che non sono sudditi degli stati italiani ini) 
pendoliti, 0 elio seupnano d'uni 110 il loro braccio a compii» 
i'independoiiza della patria, e di cui molli non sono ancora ad 
destrali allo armi? 

— « S » « M f t f » > - — 

FESTEGGIAMENTI 
PALUNZA — 11 520 febbiaio convenivano a patriottico banchetto 

gì impiegati dell'oidntc ammutistialivo e quanti Pallanzosi poleanii 
capile nella vasta sala Pai lai ono con molta eloquenza l'avvocato 
l u tuz i e il dotloi Moie), ma più testeggiato di tutu fu il pro­
fessoio d'umane lettere, il signor Michele Coppino — A proposta 
del signor leggente questa intendenza, si fece una colletta a 
favole de'poven , ai quali , prima del pian/o , eia già stala fatta 
un' abbondante dislnbuziono dipano Continuale, 0 nostn diletti 
fialetli, a benebcaic il popolo è questo, non dubiliam d'after 
mallo, il miglioi modo d ossei nconoscenti al noslio raro principe 

ONEGLU — Fu pubbli! alo il discorso detto in Oneglia dal 
l'avvocato Amgo di i asm ai 104 convitati al banchetto nano 
naie nel It Collegio delle stuolo pie Quantunque un po'lroppn 
enfatico nella lonna , ci notiam con piacete nel tondo molli buoni 
pensimi, e molto calme d'allctto Lode all'ottimo avvocato1 

FemiNo — Lo solite feste , il solito entusiasmo II nostro ve 
scovo benedi la bandicia nazionale e consenti che fosse inalbo 
rata nel duomo a mcinoiia del glande avvenimento Fu stabilito 
in quest'occasione un gibmcllo di let tuia, 0 il vescovo volle es 
seme sono contiìbuente Si apri una sosinzioue pei un asilo in 
latitile, ed egli 11 scinse il suo nome pei 'i!> azioni e no ino 
muove caldamente lo stabilimento 1 duci 111 animati dal suo 
esempio si piopisoio di non più pallaio alila lingua che l i t i 
l iana , si scnskoio per Iti azioni 111 favoie delle scuole infantili, 
il che e molto pei I010 che sono 111 piccol numeio 0 non godono 
di glosse enti ale' — A l noslio banchetto vernicio accolti con a|> 
plauso due inni sentii dalla damigella Teresa Milliani, l'uno al 
h e 0 1 allio allo donne italiane 

Riunivi — faciamo ogni alila dimostiazione pei accennai 
soltanto 1111 eloquente dis(oiso del pairoco, in cui, nposta nel 
1 evangelio l'oiigine della vera l ibeita, della veia fiatellanza « 
dunostia quanto le nuove istilli'ioni consuonino collo spinto dilli 
religione II buon sacerdoto tei mina invocando dal cielo pioli 

f oi la sventili a eho pesa tuttavia sul capo de' nostri fratelli <h 
.ombardia Quindo una venta si sente , bisogna aver colaggi 

di pioclamaila Questo panoco la ebbe , 0 cosi l'abbiano tutti 1 
ministri del vangelo la cui paiola è si possente sul popolo 

LÀNOOSCO — Banchetti, illumuiazione , beneficenza e bollmsuai 
discorsi festeggiai ono anello qui 1 avvenimento della liberta 

SmriMo ToniNEsi — Lodo al panoco di questo paese, il quii» 
pei non compiometleisi col superiore ecclesiastico, alla mente di 
cui sono delitti siffatte dniiosliazioni, scelso la domenica 13 Ce 
bi.uo per fai ìntiioiiaio dopo 1 vespri il le Deum, e in seguilo 
a quello il De piofnndis per le sante vittime lombaide Questi 
pairoco fu sempte tutto aicloie pei la noslia santa causa e 01 
son pochi gioì 111 contondovasi a festivo banchetto nazionale con 
meglio di 'iO paiiocbiani a cui volse le più aflcltuoso e fialel 
lovoli parole 

SAN Si BASTIANO (l'ottona) — Anche qui le pieci dovolo, 1 d i 
motosi evviva, lo jpaio dei mollai olii ecc , festeggiai ono lo sti 
luto 0 mosti ai ono il cuoi e che hanno 1 buoni abitanti di *5 S l 

basliano 

l ' omo M A I R I / I O — La nulle volte benedetta costituzione de' 
nostro benedettissimo re ha 'pinto la nostra gioia tino al del»10 

Ciò non dee far moiavigba a te e a tutti coloio che sauno come 
questo paese sia sciupio animalo da sentimenti libetab , da <lllu 

glandi sentimenti a quali il vvoslro buon pait ioba asstmrato un 
elei no Inolilo Ne lo abbiamo nionoiciuto tomo megMio ci la 
possibilo , ma non certo come menta Abbiam portilo la su 1 vi 
notata elligic a niostia li tonfalo lia un nembo di bandieie, ti» 
un'apoteosi mdesciivibile d u i n i , acclamazioni, ostasi univoisale 
\bbiamo anche piegalo dal fondo dell'anima pei lui, 0 Dio pi" 
teggoia il Ile e la sua costituzione Dio piestoia il suo biacco 
ali Italia costiluziomle Oia ci propaliamo agli auslen dovoii 
della vita politica cui siamo chiamati Domenica gì an b a n d " " " 
il di più a povon peiche tulli gioiscano dolla gioia d Italia ' i v a 

Culo Albeito 10 costituzionale ' 
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3 
CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 

(IIMPVA, ih mai a — \ toglieie agli oziosi ogni prolcslo ili 
miuiiaii/1 di lavoio, i n isti i sindaci, p esi gli oppoituni con­
, ih cogli ìnipiesani ilei lavori della st'.ul i fenala, piibbliiatouo 
i ii stia il seguente ma ufesto : 

d ' i FA' DI ( ÌENO\ A 
I smelali si fanno ben gì ala premuta di recaio a notizia del 

pubblico, dio qualunque giornaliero cui inanelli il lavoio, li i­
i n i Ini di domani ad oocupaisi sulla piazza dol l 'nncipo, pie­
slindù 1 cipria sua nella costiuzione di muii a secco, e nel ti i 
sporto ili ghiaia onde attivare ì tavoli dolla snoda lei latti 

Genova, il l o inarco 1848 
/ «me/eie i, 

P (ìitsriMAM — G F B u r i 
— I sindaci, con altto manifesto di questa mattina, notili 

tane die ì ruoli sono aperti per le iscrizioni della guaidia civica 
— Tutti coloio i quali credono cito Slacciati i gesuiti noi pos­

tiamo esser lilirn dalla Ioni influenza, vivono in glande inganno 
lumini vili ed allineiti, die si fauno passivo stiomeiilo dei Imi 
nifandi de'la geiuitioa setta, esistono h a noi, e se Dio non ci 
nula saranno causa di molli mali alla nostia patria Oia quei 
ti isti brigano per aizzai e la plebe < ondo sac ci doti Illibati ed a 
lienemeiito colorazioni ( l \ nel leo line di polio lutto in un 
lise io e poter clue dio ì gesuiti non buono ì soli ad esser mal­
menali e perseguitati, elio questa e la sol lo the deo toc e aro a 
lutti ì sacerdoti, giacche «■ nolo arsici dello alcuno de' Hit elio 
la espulsione della compagnia saia loneia della ìovina della te 
licione e dolla felicita dello stato Convieno quindi staio vigi­
latili, pievcniio lo asluzio gesuitiche, nmiiovoro lo lauio di do­
lili o»i avvenimenti, e guai darò ben bene che i Insti non ci 
spingano a piecipizu Chi ha orecchi intenda V una sella die 
iiu­.ii più volto a sccmvolgeie popoli e legni i itiseli a agevolo il 
porro incagli ai pi imi moti della misti a vita pifblua Istilliamo 
pillatilo nel basso popolo elio pi imo dovcio eli cittadino si e il 
iisncUiio le leggi, e die se vi sono abusi le (ameie faiauno 
lagnine Se il basso popolo, dando ascolto ai susini aioli ed ai 
Insti, si avvczzeia alle dimostia/inni di piazza, vciliemo pie­Io 
conseguenze funeste Ne rogham taccio corno da uomini mal­
vagi si tenti di poire la dillidcnza nella plebe veiso la milizia 
(•litichila Noi intanto aviemo il colaggio di due alio aulonta 
che se lasciano impuniti simili abusi mancano al Imo dovei e 

— Si assicura che IOI Tallio sono guniti, in abito s"eolaie, 
cinque gesuiti, ì quali hanno lasciato in San Pici d \ icna il 
lino legno da viaggio e sono saliti in omnibus, piobabilme ito 
per entrale ili citta con maggior cautela Igiiniasi ovo essi ab­
biano picso alloggio, ma la polizia fina le sue indagini e sto­
pni'd il loto nascondiglio 

An­ssANOitu, l ì maizo — leu il binagliene /limatori picso 
alloggio nel monasteio delle Suole di carila di S M diCislello 
ritiratesi .1 \ crocili Qui si trovano albi conventi non incuti a"­
coiici a ìicoveiarc le ìegie milizie e saiebbo bene losseio uti­
lizzili 

Sibilalo scoiso gitmseio qui 40') puleeln svizzen pei t'so del­

1 aitiglieli.) 
11 giorno 7 la guai dia lomnnato ( omini io il MIO SPI VIZIO, e 

giova mirabilmente a mantenere l'ordino Sappiamo da Imito si­
etiia elio ì Fi atolli delle scuole pie sgonibieianno fi a pochi giorni, 
o la civica amininistiazione piovvcdeia altnmcnli alle scuole 

AIFSSINDRU, Htmaizo Nelle etiliche ciuostanze pi esenti non 
sarà mai eccessivo ogni lamento portato conilo il npiovevole dis­
accordo che scorgesi noli amminisliazione della guena lìppcirio 
le diro, elio ion fu tratti­nula alle polle di questa citladella l i 
battena che doveva uscirne alla volta di f asale , e (ie'i peiche 
non orasi dato l'oidine opportuno ali ulhzialo di guaielia,le duo 
che in questa (ittadclla sonovi ancoia 8 milioni di cai tue rio 
por gli antichi fucili a pietra, e che pomo mal sciviiebbeio pei 
ì nuovi a peuussione, pei quali vi sarebbe pencolo di scoppio 
od uno sptero elipolveie, pei la milieu quantità die ticlneilono 
finalmente le duo che stamattina soltanto il contingente d Acqui 
lia potuto essere ai malo di >)00 niose liciti che il nostio g o u i ­
natore gli fece rimettete da questo piesidio senzi alcun oitimo 
ininisteiiale, assumendo sopra di se tulle le i(insegnen/e d'una 
Unto nei essami e dimenticata disposizione ("osi almeno nummo 
ejuei prodi che mano acioisi cantando sotto le bandirne, o che 
giunti al deposito vagaiono erianti pei mancanza d oidim op 
portimi e delle nei essane piovvigioiu Questi sono latli elio 
coirono pei l i bocca di tutti e elio geli ino lo scoiamento nella 
popolazione Dio voglia che d o i a innanzi le cose piglino nuglioi 
piega 

Miii.No, 14 mano — ' lutti i sohlatt italiani vcrianno dlon­
Hnili dall Italia Ieri paituoiio da Milano ì giaiiatien, si l i loio 
wcilcie che si ino destinati a stanziare in i n o l i a , ma ni venta 
essi come tulli gli alili soldati italiani veiianno confinali in 
(milizia 

Li disdetta achei «osamente lanciata dalla gazzetta di Milano 
(lei 1,1 con al ConstituliomicI dal (>, cno assenva i soldati au­
striaci essere accattoni e ladri, o male ainvaia Nella settimana 
ora scoisa (inattio Ungimi osi foceio un'aggiessione fumi della 
piala del Sempione 

Il sig Dei io venne dimesso dalla carica di consigliere di go­
verno in constgiien/a dei ugni e dolla onnipotenza del tonte 
l'ielila, nome fanugoiato pei odio contio lutti ì ven Italiani „ 

In uno dogli ultimi giorni di carnevale a Lodi il lealio eia 
Aillitissimo \ i lompaive «ti figlio del \ te eie cola residente, 
1 lo colline di tutti i pallili venneio tosto calate e la platea 
'«■Malnata1 Lilello di simpatia 

Pit i r t / i , iì maizo Qui e in tutto il ducato il popolo im­
l'izuute dell'avvenne, sta pei ma tia la vila o la molle 

In conseguenza d'una lettela ncevuta da un incognito pei islif­
j'!li> il notaio duca e in un' osaspeiazione vicini alla luna La 
l'Ile la il duca Ilia Iella in piesen/a del ngnoi mai diesi Soia­
pia, in essa si dipingono tulli i suoi et ion da quando o nato 
lino al giorno d'oggi (ili si la eouosLoie quanto abbia (dialo 
K'Uitndosi nello In accia dell'Ausilia, e gli si pionostica piossinia 
invilii Sabato aiiivu in Panna il duellino ìcduce da \ loiui.i 
l e ' i scia lo sic so duellino «viiivo qui per ncovoio suo zio 1) 
l iileis giunto veiso mezzanotte, ed oggi sono npaiti t i pei Panna 

l'h ausiti,lei sono e unse guati nelle caseimc pei tenerli al si 
(ll | ,e, slaiilecìie molti ne fiiiouo m u s i Audio i o n i alno la sen­
tinella in pia/za (u slesa molla d i una pictia lanciata con somma 
Prensione 

11 duca per ma non paga alcuno, e piomplle invoco gì' inte­
ressi ai eipchton dello sialo 

I siculi fileni ni ( luorusnli, cospitaton, assassini di Faenza v 
sono stali di­ imiti m " i n i "i mero ' Modena, lleg;ni e " i " v n 
■i,'i stipend li e'ei buoni duelli elu li p a n n o in tagli io di elle 
st tiiziihe pei ;iomo \ Modena (il a i arma puusiuo intanili 
a motleio in su irò ì Imo Ics in 

NOTIZIE. 
1 OMINO 

So siamo bone infoi mali , ioti venne dal Ito snltiwtilln la 
leggo ciottolale ih cui e piossima la piinlilica/innc Alla legge 
dottoralo crediamo siano pei (ener diclio la logge sulla stampa 
o l'annuitila 

— La dilezione della sueia/ione agrana nelle suo ultime (oi 
nato lia ntiinimilo d e euinmissioni, una pei iiloimare lo slattilo 
asiano, composta dclli sigg iav lioiu ompagiu, contu Mie tic 
luti, avv Sitieo, avv P.altdgiitiiie , avv tinniva , ,vvv F e n a t i s , 
inalili Simbiiv Le allie ilue sono rdi l ivo alla idorma della 
dazz ag iana , ed al ciedito agi m i 

— Quallio citi idilli di S lleiiiu, i si,' v M Ilmea, F \me­
glio, avv lasso, avv Mi sano, puhhliiaimio un nubi izzo a stampa 
al Ioni muniiipin, col quilo piopongono c h e a line di piovodcio 
olle famiglie dei vaiolosi in 'uuifitf 'sotto le bandieio ed al 
pi onto aimamoiito eiella giifudia loinunale 1 ­i funami icn­

•ileio da inousiguoi \ est ivo diocesano l'oiiltata de licuclizu de­
cimali vai ulti , di (in egli n i n i le somme o se n 'apptopna il 
d(posilo, 52 s invitino lo ni madie ad un impie lito almeno di 
lue l i n i pei cadauna, ilio, come ognuno «a, sono olii molili! 
d ingenti i t a bozzo 

Dei [iioelotlo collellivo inule Immeiebbesi cospicua somma, o 
tonieitbbo di pieno nslmii all' urgenza, slaiebbe al consiglio di 
inoculalo l 'ini «isso mediante isluizi eia fusi nello fot me ple­
bei ilio su questo basi cesi csiijne il pubblico bimgiio, e tale es 
vele il loto gen iole di citta tini 

— te consentiamo eli buon giado alla pubblicazione di ijiie­la 
lederà dettata lU un gentile ( gagliudo ingegno 

« Mio cno V 
« ramini il piarne di meline in un tantuccio della Concernila 

queste gallilo paiole eh io diligo a a ehi iralinriiti non so, 
ad un Uh lieti atletico ih' / Opimo ic aistetiìu essen itsp nubilis­
simo il tjuuh si i pino I incanì i di difiudcie li Siimi di (aula 
ed auusar billiunenle Giliola — i'ueni (reno a' eppuie se tu 
non in sed do IIOL . l 'uni—pei a irli, fatte ifuitliii diti ospe­
dale (li l'animatone 

• Mio rov " e n.pcllabil m« ignoie, eh io non e 0110,10 

« La petelemi, sa, la roufiilciiz i — ai sono lai to e osi dia buona 
die tuo giù la mia opinione conio so, scn/ i lanle fiinlalucclie 
di preamboli K K O I I qua — Se le Suore di Canta le son buone 
n i ' paesi di \ h iispritabilissini i c i in Fiaucia, pei me non 
so die cosa farci , e un lallegio mollo e moltissimo con Imo e 
con hi mi no viene lotso li " ' " 

(' In una dille scoisi sui alluni ttiduidiii si uiaiono sottovie 
loieslie del panoco di S flocco aiutimelo abbas.o il gesuita' Èa 
'""' notissimo come quii panato sia stato simpu uno da più 
"»aimiosi OHkggiaton dilla Insta setta, e fianco banditoli dclla­
fosliilica paiola l'ao quindi oe/nuno figuiarsi come gudVottimo 
"liei dote restasse amai amente addolorata e sdì (piato della calun­

. un ( guen/a dio a Geno.a le IC.I 
tutto angioli ionie inedie i \ S n odiabilissima' — I g e n i t i , 
con In cu/a pailaudii, degli Stili l mli d Vmenea, pei esempio 
mi cbiono die sono biava genie, mungeràh , ma ni Genova la 
cosa cambia assai assai 

(nobeili , porci ino , lia picso un gianduii a secco quando 
elisie — Le Suolo di Canta dimoi itili in Giliola, fiori ìiuiaf 
fiali dai ( an rugiadosi — M a la mi dica un po'la vel i l i , lo sa 
piopno sicuro olla ? Non ci "arcuile."pericolo che Llla non 
ne sqicsse c ica ' mi scusi sa, se le lo (['lesta domanda, ad onta 
che la dna in quella sua lelteia, ch'olii e punaincnte infoi mata 
ili queste sotla di pratiche Impi l ic i ho li m su ebbe egli po<­ ihilc, 
ahutno die non fosse la S \ ìispeltihihs una elio si su af­
illi! ala pei queste ben dette Suoi e dell i ( m i a , che intere di 
(imbelli ella medesima prendesi quoslo ,,iuic!uo a secco? Si 
poi su ìda, mio siglimi , clic il j op ilo li i un 1 Ilo buissimo, che 
il popolo e logico, e the le ve mlello de! p ipolo sono vendi (te 
ili Dui Quando a denota ,i v ihe 11 ca naia di questo itiot.., 
la mag„ioi pai lo ciano donno del popolo che gndavano, le clo.ine 
del popolo in ( ui il ìispclto ali i ie lignine e vergine, le donno 
del popolo che la in qu 1 i invei i t b b u i spesso e pt ihe e b',li 
e manto , ed m (pieliti amine i n si, i i n in dipiav ilo , non 
esiste coltamente il mal se me cidi iiigieliludiuo 

La favolista ltBge i que tu 1 Ilei ilio 
» Lamio scenso io mi truvav i i d e n o ' a — son genovese — e 

andando a visilaic quell'osped ile uni un uno amico, mi lu i.ie­
conlata questa stoi.olla — I n a fanciulli, pivi ietta , di quelle 
naie senza il pennes­o della iio­.li » laiglussima Consilia ( \ celi 
La dimoi dia N 1)3) aviva una ih e|uel,e te neionzo tutte del suo 
sesso, e cosi piopiie della sua ita che non li inno nulla eli cai 
levo ncinco agli o t d u di qualm aqha gesuita clic pei coin Ultima 
le slimk di roiiiio, e clic anzi chino,liauo una gontilezzt d'animo, 
ed un'amabilità iingolaie di cos t imi , legga q lei vnsi di Salio 
elio mi online nino — Li ga le glni laudi tic o boi d'ameno — 
\mava avoie la sua lunghissimi e centina capighatiiia un po' 
pettinala Cui pai v o una si t i doga l inden,a alla fi stipendia, o 
glie la loie i allei e L i povi ietta n mise a piangete l e sue 
compagno pioseio la sua d i l c a , e l i scucia igni i i ilovello, 
consiglili,!, (uggite \1 dima io i , noi.Irti con pioni peleii , si 
avanzo in mez,o a quelle tlisgia/ial. i innulie con alta la testa, 
quas sultana tra le belle oda ise ho, e fi oli a quella pivoiotli 
a cui lece tunica la chioma, n in e nlise di una a ioti di 
cupciialo austiiiUii, di una glia in,ita Oiic­ta la e una cosi da 
mento, ma (limosità l 'animo ovcgc ' ieo eh quelle caie (nello 
di V b ìtsjiettabiliss'ma , eoe eiiicsi u,\ \ S n punibilissima 

La uni(i i/io poi, malanni in madam, elei e no e iti­>uirhicio 
,., . 1 . . . I . , 1 . .,.., I . , . ! . . . . I ! . . . . . . . . . 1 . . . . ! , . , 1,0 I I I I ^ I i / io | , o i , muiuìiui tu /iioimo* , m i e u u v 1,1 i u i r i u i ; i o 

paragone clic la di noi baili in d i invi i coi civilissimi l inc i l i , 
rei suini, Chine s i , ( allumini , i cj e o io — Del i Colo sanpia, 
ilio signoie, die Ce iota sa itisi i n t u e la i t lignine (li ( nsto 
da chi studia adiilleiaila , elio gli t appunto il pi in t ipo olio 
dosso , o pei conseguenza nnincihalo i borale , dio la (eie o| o 
■ MI a quel mudo 

Spero die le mio parola s fa t ino i ite e p u quello che ìoal­
ento suonano dalla coitesi,! us t i , ! , e nell as i iuuula chi io 
. . i ... ,i i 

M diot 4MU D A M O 
pallai [in voi d u e , mi dico 

Di V S It 

«iosa e nei imma tacita, astutamente scagliatagli canti a dal pul­

itino pastai, 

* locifttaia di alttt (limasti azioni da finsi ai frana nani 

• g'sutfico Ma il giudizio degli onesti ana confai tato quell in 
"gemmo pastoie 

. j . . , , , , , ,,,, , i ( f c l „ , | |F , .ua , i ,M(1», , UK. jHiat ut /f UIUI SLIllll 
turiamo che il buon sinso dil popolo i l interinilo liti buoni 

mpednà simili abusi 

ITALIA 
* 

S l ' A l i SMIDI — Golosa IO maizo 11 icggimento Piemonte 
Ini inevulo roidiuo di pal ine Inutili p v Duo baltagluuu vanno 
a Novaia ed uno a Miniata 

— leu eia la ( micia di Conmieicio ha delibeialo di scio 
glioio la compagnia de' l'i igamasilu die lamio il som/ io del 
l'olio banto , 

Pei oia sono iimandali i (elilu e gli ultimi venut i , i qi ali 
sono suiiogiti da .illicit tuli faediiiii iii/ionaii In quanto ai Bm­
giinasthi ammogliali, iimangono pei oia al loto posto, elio renosi 
in avvenne vacante, saia occupato da individui nazionali 

" i S r V TI PONTIFICII Roma IO matto 11 maeslio Novella da 
Cenava, vostro concittadino, tu assai ben accolto dtl Papa, e no 
ebbe ni dimoia medaglia del monto a titolo di decoi aziono, e 
tm.iltin ÌI i ii nona ptrlicolate Parlando dello cose di Genova, 
il Papa g i dissi Sento r'tc «iVnocn i1 slato un poco eommema ]in 
I ii^itic di ejKttiIi , iciumcnte (a ucconrfa patte si patita omettere, 
mi lodiamo Idln the aia tutto sia terminato Nolle cose g iambo 
nelle picto 'e , u n I itti o nello paiole Pio IX e sempre Pio IX 

(Lega Italiana) 
— Fin »a o inno Sembra elio debbano univate duo bal­

laglieli! aiisina i , ne saielo pionlamonto avvisalo, come di altro 
n l'izie clic poi i ncev re 

— S a i l ' ncc np ili a tnscnndete i fiiggiasdn , poiché noti 
re ti rapisci la Inupite e tornato il noslto cardinal Ciacchi , 
ed oggi dices! tirliiainnto a Henna Qui si comincia lilialmente a 
lai palle e e n t u n io, in modo si a l a n e elio semina si tema fin­
v.i'ione niistii.ua i\.\ un momento all 'ait i l i , cullo la settimana 
sitami i conseguale le anni alla gtiiulia nazionale 

—­ Il lolimnellci In fallo conoscere d avei ricevuto n Itoina di­
spai, i impoi latiti , e clic li mollo e .titolo sopra gli ulliciali , nella 
spelati/1 die Micino pronti ad ogni cenno 

— l u i sono a r m a l o il c a u o ' / o di Trevisani Questo, mattina 
due di Padovani, liiggnno dai SK.IIII ausili HI Questa notte sn­
i lumi invitto pei Installa — Italiani ' stiamo pront i ' siamo 
«ili i vi,'dia eli f lu id i ivvenimenli , — ma saian lo ultimo prove 
dell mintiti — Viva la tepubblua F u m o s e — Viva l 'untone 
ed inibpeiitlen/a il diana (Comere f.nornese) 

SI M I MISI \ \ | — LIIOIIIO Col pacdielto da guerra, il 
Lionidiis, giunse ion ni questa citta mi commissaiio della ropub­
blu i bam c e Ditesi die pat ina oggi por F i i o u / o , o di la pur 
Horn i (idem) 

I t L i . V ) Dhl LL DUI­I SICILIE — Ci scrivono da Napoli II 
1(1 (oliente 

Gli a l lm di Fiaucia bau talmente sconvolto Ferdinando, che 
non ni logia e non donni' pili le nomino e le dimissioni di 
pubblin liuizioii un ni N ipuli si sui e odono a vii end,i 

"N«il fucinilo ossettaie che tutti t eleui'li r iguardant i la 8i­
(iba non sono (he la fi delissima copia del dispaici tiusmessigli 
(la Pi'eiino il ( o n lato, noi quali ciani) piensanienlo esplesso 
([in li sic st dimando do Su ili un 

1 eidiiiatulo II non avia ovulo dunque che l'incomodo di fir­
male1 (zitta) 

1)1 ( vIO DI M O I ) M \ — Massa l lves .ovodi qui ha chia­
tiidlu a so tulli i |iiotliealeni della sua diocesi, che devono faro 
il Quii esiliale del ld'i 'l e dopo la t on t i di aluiiie oi.tzioni ha 
ioni dillo [ n e , l u e gnu inienlo , che nelle prediche non saiobbeio 
m .1 (liliali a pa t ine del !',1,1,1 attualo, di aliali politici 0 di 
(osi alenili ilio ­i iiannod isso allo euioslanzo del mondo uvo­
lii/iouaiiii, pouhe iliscoisi di tal (ialina nuocceebbeio allo buono 
suo pei cucilo , ed ollendciebbeio il suo ottimo Pnncipo Fianeesco 
^ , il legno figlio di Fiancesco IV di gloilosa memoiia ' 

(idem) 
lOMltAltDIV — Kiiicim 11 geogiafo Adiiano Iìalbi e morto 

il I ì .1 \ enezia (Gasi Piem ) 
— Museale 11 2 miglia dal ricino Alcuni gnu ni sono giunsero 

170 Fiiolcsi itali un Avendo liovati mihiaiicati tutti 1 muri delle 
case seuzi a'euna ìseiizione , iliini,uni,nono ai conladmi pei dio 
non vi fo­seio 1 solili \V PIO l \ Essendosi risposto che erano 
siali cancellali tulli |iei tu imo dei militali, essi medesimi co­
peiseio lo pai eli dei temuti evviva 

STATI ESTERI 

FUANCtA — 1 vivi e 1 molti — 
L i mmiardiia degli Habsbouig somiglia a quei malati ago­

nizzanti, die credono di non essete inai siati così bene come 
alla vietili del giorno della imo molte Kssi invitano 1 loro amici 
ad un b imbi 111 di u n spelano lai e gli onori, ed invece di se­
di to alla tavola del convito, oli invitati non hanno che ad in­
ginocchii! 1 sulla tomba L'\ i is lna non ha che calate nella tomba 
ilio si si ivo eolle piopiit mani Ita l'alpi 0 l'adiiatico Centocin­
quanta mila (lalli/iai.i, Kicnu, Ungheitsi, ('mali, Sliriam e Ti­
toltsi si pollino 111 Ila piuiuia della Lombardia, meno per so­
sleneie I \u Ina nel suo s .iiimeulo, die pei 1 elidere a quella 
elio Iti Imo ! un 1 a ­ol i l i ^li ultimi onori Cncondata da tutti 
quo ti vale iti iiiintuii , the lai anno ben pie^to l'oigoglio della 
e onfodei azioni ( inopia, I Vustn 1 ha pollilo lungo tempo ci edet si 
iiiviiicinik e d immollilo, i m p i l i s i .,cnle avvicinala al momento 
so'etne, [ini ossa compiendo ilio I appello guemero fatlo a'suoi 
sold iti p iticlihe es e,e un ippello ik i suoi funerali 

Pcicho la P.uss',1 m u s i oggidì di so,vegli ne la Boemia? per­
che I L'nglieii 1, volendo 1 lutane 0 ungaiese, vieta a'suoi cavalieri 
di passai 11 li olitici 1' pei lie l Italia (temente agita „on un gndo 
cosi tenibile le suo catene sulla testa dello sitamelo' Gli e per­
dio la s u i tlel 2 ì lebbt.uo, allo stes 0 momento 111 cui ó'2 ca­
d i t e l i (allevano a Pangi davanti al mitusleio digli allan esterni, 
Model nuli ha sentilo dnsi dal suo compiilo (nn/ot fiatalo, bi­
sogna inonu Daniel ut Piicifiguc) 

— Numi doirin/iono di feblnaio1 — I e legioni dilla guai dia 
111/10111I0 [iingina, nel ìiluttaie di piopono candidati per l e tt­
enmpeuse na/ioiiali, ballilo ouoicvotnienlo e gni lamento apprez­
zala la itiiazmiu Ninna ilei 111 izionc, ninna (lisluuiono the possa 
poipoluaie la inemoi a della guena t u ile, 0 dio possa ossei e 
ton ulei.ita e! Ili itnstia biava e nazio.iile .limata tome un tiofeo 
npoilato sopì 1 essa Non vi ebbeio vinti 111 lebbraio, la nazione 
tiilla lutici 1 li ionio d d dispensino e della unn i / ione , tutta la 
nazione debb e stie luomponsati essa l e di già pei la conqui­
sta ili tolto lo l 'beili politiche, essa lo saia pm compiutamente 
.incoia p 1 le islilu.iom sodali elio debbono mauguiaio 1'avve­
11 mento della fiatellan/a net mondo 

—­ 'vappiamo ehi 1! sig Culo Dupin ha dato la sua dimissione 
di cìolegito della M a l t i n t i 11 sig Dupin diede m ciò piova di 
buon sonso 0 di luto (idem) 

Il iclebie nimiuwteie so uihsta, Lugenio Sue, si pi esenta in 
questi tornimi ai suiliagi degli elettoli cloll'assemblea costituente 

1 Paienli i de miei ( inciti idilli, tanto in loio nome, quanto 
a uomo de loro amici dt a d d a n o vivamente (ho 10 mi pre­
senti pubbiie.iiueuto conto 1 incintalo alla lappiesentanza nazio­
11 de , peisi.aso della una msullielenza , 10 non avrei mai pio­
leso di sedcio tia 1 lappi esentanti ilei popolo, ma se mi 
IOJSO hrgito questo insigne onoie , 10 ni 'aircndeioi con ri­
spetto e con iKonostcn/i a' voti de mici coniittadini , avendo 
quanto meno la lost.enza ci' avet dopo lungo tempo e giusta 1 
limili delle mi" lenze, sc in to la eausa selcialo 0 popolare dio la 
leptiblibca ìiiaiigiua oggidì, 0 di poter olluilo il mio passato 
nome galante dell'avvenne 

» Li mia lonlessiono di fede e semplice 
■ Adesione di cuoio 0 d anima alla fotnui ed allo spinto dtl 

governo lopiilibhiano 
« l'orina volontà di ì iduamaie con tutte lo sue conseguenze 

sonali e pohluhc 1 ajiplitazione ih questo immollale principio: 
. Ltbetla, ugu'gli inza, fratellanza L I C I N I O SUI< » 

{Idem) 
— Il sig Lbeibette nominato liquidatore e amministratore 

piovvisone d n boni del dominio privato dell'antica lista civile, 
ha ih hnitnameiilo nfiutato queste fun/ioui, ecco la lettera con 
cui (a (oneisceio il suo nliuto ai nieuibn del govoino plot visorio 
della ìepubblna, 
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4 
« Signori, 

• Mi rincroscc sommamente di non poter accettare lo funzioni, 
(ho voi mi avolo fatto l'onore di confenimi con decreto dot 5 
di questo mese 

• La falsa situazione in u n mi (inverei, n motivo dei inioi 
attacchi conti o I' aminiinstiazione dell untici l is ta , lo cure die 
richicdotebho l 'amministruione di numeiosi immobili, l i litiga 
durata di una militata liijtiidd/ione, i ncm potiebbcio inticimot-
loisi molti abusi, ni m i mi crederci tenuto di tutto vedere coi 
miei propn occhi, Timpossibilita alloia di couliiiinre i e t n e r o 
la t an mi,-i politica, a u n può uncina i lumen-mi la hducia dei 
nini <,OHI illudili!, l i dilhiolla quanto mono ci ado npii io lon to-
iievolmoiito un maini ilo che esigo tutto il tempo d u n uomo um-
suen/ioso, e 1 indipendenza duna posi/iono libeia e disiulcios-
tal i Idi inno, signon, ì motivi d u n nhuto penoso per me nello 
circostanze in cui ognuno più elio mai si debbo consacrare alla 
IOSI pubblici e in cui tulli senza distinzione di partiti debbono 
assistenza al governo Aggiadite, ecc LHEBIILTTK » 

— Si duo ebe il signor Davin, antico deputato dell 1 1 ' Cn-
(ondano di Parigi ha accoltalo 1 incarico di liquidatore de 'beni 
dell'antica lista civile 

— Il generalo di divistone Changarnier governatore per intonm 
dell Ug.nia indù izzò la seguente le t tera , in data del 3 marzo al 
miiuslio della guerra 

« Io prego il governo repubblicano di reudeie utile la mia de­
vozione alla Francia 

. Io faccio istanza pel comando della fiontiera pm minacciata 
L'abitudine di maneggiar le t iuppo, la confidenza ch'esso mi ac­
cordano , un'espeilenza illuminata da soni studi, il caldo amore 
della gioì io, la volontà o l'abitudine di vincete, mi pei metteranno 
sen/a dubbio d'adompiro con succosso tutti i dovei i elio polrcb-
beio essermi imposti In ciò elio oso diro di m e , non tona to 
l'espi osstono d'una nucule vanità , ma bensì 1 espressione dell'ai -
dente desiderio di consacrale tutto lo mio Incolta alla salute 
della patria . (Sikle) 

— Oggi una deputazione composta di 300 persone , proceduta da 
un magnifico busto della repubblica,opera di Closmger, portato da 
quattio cit tadini, si presento al palazzo di città Questa deputa­
zione fu ricevuta dui cittadino ltoy colonnello, comandante il 
palazzo 

Questo busto offeilo dall autore al gotorno dolla repubblica cbo 
l'ha accettato, e stato posto nella sala di ricevimento del governo 
provvisorio 

— Il sig Gonin diede la sua dismissione di presidente del 
consiglio d'ammimslruz'one della via fonata da Parigi a Lione 

(ÌUformc) 
— Parigi 11 sig D lioauvalon fuggi dal carcero II sig lesto 

elio era parimenti uscito di piigionc e stato ancstato e nmesso 
in [ingioilo dietio lordino dol piofetlo di polizia 

— L'Ami du Peuplc dico d ie lantico redattore iti capo del 
giornale \EpoipK, il sig l ' iamer di Cissagnac di ntoiiio da Roma 
son podio sctlun.tno, si e pi esentato al Club lepubblic.ino della 
via l'ontani!! St Geoiges, ammesso alla prima suiluta in cui non 
mtertenneio che pochi membri , venne nella seconda escluso 
alt unanimità (Le (owner de Lyon) 

— Il sig Pell.ipi.it mando 6000 fianchi al sindaco del 10 cir­
condario poi lenti e poveri di Pangi Deve darò lOOOjthanehi 
per mese pel medesimo fino 

— h'hclio de I Am ch'eia slato obbligato a sospendere lo sue 
pubblicazioni in seguilo a poisccuziom del caduto governo , ri­
compiti ve a Nanliia (Le Simapltoiej 

— Il governo piovvisono considerandocene la punizione coi po-
rale degrada l'uomo, 

Clio spetta alla lepubbbca di togliere dalla legislazione tutto 
ciò che oflendo la dignità umana, elio gli e quosto un buon 
esempio da dai si al mondo, 

Clio 1 abolizione delle pene corpoiah , confermando nella ma­
nna il sonlimeiito dell 'onore, non può non darò ai mar/naii 
un' idea pm alta dei loto doveri, e loro ispuaie maggior rispetto 
di se medesimi, e per le leggi della disciplina, 

Doccrta 
Lo peno della bolina, della cala e dei colpi di corda sono abo­

lite, fino a compiuta revisiono del codice penale marittimo, esse 
salatino sostituite dall'imprigionamento nella società da quattro 
giorni a un mese 

I alto a Parigi, 12 marzo 1848 
/ mi rubri del goierno provutorw della icpubbltca francese 

— Il governo provvisorio, 
Inforni ito che in parecchie n i f i le domando d'esser posti in 

lineila Citte da detenuti per debiti civili o commeiciali senio sdite 
ngctlale pel motivo che il decido del 9 marzo 1848 non poteva 
aver elicilo ìetioaltivo, 

Cou-idci nulo the i temimi del denoto sono assoluti, che la 
misuia d umanità ordinata dal governo provvisono saiobbe evi-
donlemenle incompiuta > se la non venisse applicata a detenuti 
per debiti, 

Decreta 
'lutti i detenuti per debiti civili o commeioiali saranno imme­

diatamente «provvisoriamente messi in liberta, in vii tu dot de­
creto dato ti 9 maizo 1848 dal governo piovvisono 

la t to in seduta al pilazzo di citta il 152 maizo 1848 
1 tnembit del goterno provvisorio (Moniteur) 

— Il ministro ptovvisono dell istiuzione pubblica o dei culti 
indiii/zu agli arcivescovi e vescovi della lepubbhca, in cui tia 
lo alti e coso gì inviti a sostituii!' ali antica loimula di pieglnera 
lo pari le Domine sals am fuc rcmpubhcam (Moniteui) 

— Lione 11 sigimi Lmanuele Arago e vomito nel dip.utimento 
del Rod,ino a soddislaio a un m o n c o molto chlhcile La nos ra 
popolazione operaia , latta pm impaziento da' suoi lunghi pati­
menti , il nostro commcicio scosso pei la diminuzione del ttedito, 
allamiato da timori esagitati , mi naturali , la noslia indiistna 
siibitamenli ai restata nella sua cai noi a , ogni cosa insomma coi'-
tnbuiva a rendcie labonosa la nnssiono del (ortimissario nazio­
nale a Lione 11 signoi Aiago si mo rlio capace di lai botile agli 
ostacoli egli ha già fallo molto, ed ha dato pegni suuri d ie 
tutto saia compito pel bene dolla lepubbhea , seppe uiiue la 
iermezza alla pei suasione , seppe iistabilne nei potei i — divisi 
al [unno giorno dilla nostia nuota era — lui Ij Picfctluia e 
il pilazzo di cilla , I unita itcluesta per la tegolarita del servizio 
Aiutato dal signoi Laloiost, il cui coraggio fu scmpie pan alla 
detezione, il signor Aiago inauguia degnamente ptosso noi il 
governo lepiibblicano 

— Da ogni lato si p iepnano alle piossune elezioni dell' as­
semblea nazionale I iequenl i ìmilioni politiche si lamio ogni scia 
a I tone l a pieniuta de'cittaditu a u t a i s i nei clubs pei prcpa-
i.ttsi ali adempimento dei Imo dotcri politici, e un 'a r ia SICULI 
elio le olezioui avianno il ca la t ide veiaeemenlo popolate the 
loio illuvione \Le Saint publiqui) 

S \ 1 / _ L H A — Il 't orort ha ricevuto da lutti gli Stati una 
risposta (.notevole alla sua citcol.ive nguaidaiilc il mantenimento 
della ni uh,ilita 

— Ni Ila discussione sulla rappiescntan/a nelle autonla fede-
talt pievalso il sistemi delle due la incie 

— Ai confini dell'Alsazia e i.stabilito lordine 
— btoi0i i iinnovo il 9 marzo la [imposizione di soppnmeie 

ì convinti di Damo di S L ibano , di lìeiomunstei, di B r i n k , 
di LsihenbiK l i , pensionando le lehgiose In caso di nhuto disse 
daio la sua dimissiono la te dimanda fu sottoposta ad una com-
uiusiune 

— A Fnbiirgo, nella seduta de l l '8 mar /o , ti Gran Consiglio 
lia giurato la nuova costituzione , o pubblico una costituzione 
democratica 

— Lo elezioni"» Ginevra, tenute I ' l l ,marzo furono in «onso 
radii alo 'Courncr de Suisse) 

GFUMANIV —Sassonia 9 mano II Ho oggi In decretalo l i ! 

fonvoca/ione degli Stati por il 20 n i t i / o , e sospesa la censirà 
sino all'api i nullo dello camere , in u n si discuoia sulla leggo 
ile Ila stampa ( ò non b i s l o a quietalo gli animi , mollo più d ie 
il Re ii ictctlo a sai malo una deputa/ione d sei comuni poi-
I tnti dun inde simili a quelle di cittadini eli Diesila e di Lipsi i 

— Ilicma " mano Oggi si dico dovei si tenere un'adunanza 
lopolaie pi i sic micio un mdin/zo al Senato pi i de mociali/zaio 
a coshtu/ioue , e pei ottenere hbeita di st inipi Vndie Olden-

burgo ed alile ul ta hanno fatto simili indirizzi 
— Bnrfni / / marzo Da Mannheim e da Cailsrnhe si spedi­

tone truppe contro i contadini sollevati che distruggono catastn 
ed uffici! d'ipoteche, o perseguitano la nobiltà donde dipendeva, 
e pone fuoco ai castelli Quindi il Granduca proposo alla camera 
dei Deputati una legge per l'abolizione di tutti ì diritti feudali 

— Neil Alsazn, nel Granducato di lladen sorse una fida per-
secti/tono degli lihrei (G U) 

A U S I I U A ^ — L indiri//o del popolo della bassa Austria agli 
stati ce cosi concepito 

« Da una sono di anni ognuno elio ama la pallia sente vivo 
desiderio, o colla voco e colla penna mostio la necessita cbo 
anche la uostia bella o potente Ausilia st ponga sulla via del 
piogrcsso Gli ultimi fatti europei i elidono tanto più urgente la 
sodclisfa/iono di ijuesta demand», quanto più ponno melleie in 
pericolo la paco del mondo, il et celilo dello stato, la sicutozza 
della propiicla, l'oidine ed il diritto in ogni legno Nessuno* 
ignora ciò che si fa ora nella dot manta a gai unitisi da ogni 
evento, ed alla proto/ione o rinforzo dell'esleio o dell'interno 
Ognuno e convinto che 1 Austria, taciti famiglia eieditana porla 
la corona imperiale da socoh, debba cercaro la sua veia salute 
nello stretto attaccamento agi interessi ed alla politica tedesca, 
se i cittadini austnau si sentono obbligati a dichiarare il loro attac­
camento od il loio amore all'alta casa imperiale, tengono loro 
sacro dovei e e/iandio di espono lealmente ed apertamonto lo 
misure che secondo loro sono le uniche adatte a procurare la 
conserva/iono e la ristauruzione della dinastia e della patne 
comune nelle uicostaiizo minaccianli Queste misuro sono 
1 immediata pubblicazione dello condizioni dello stato, 2» pe­
riodica convoca/ione di una lappiosentanza di tutti gl'interessi 
o di tutto le (lassi di tutti i paesi della inoliai d n a , eon (Imito 
a votare l'imposta o controllo del budget e paitectpa/iono nella 
loima/ione dello leggi, 3 'na t t iva / iono di un'organizzazione della 
stampa con mtiodu/ioiie di una legge lopiessiva, 4 ititiodu/ione 
del pi mcipio della pubblicità di giudi/u e iteli ammutisti azione, 
b concessione di uno statuto municipale o comunale adatto ai 
tempi, 0° nitiapiesa di «lucilo opere eli agncoltuia, d'industii.i, 
di commercio, di eduiaziutio che sono od un empitilo o non 
iniziate 

— Leggesi nella Gazzetta Uninrsale d'Augusta un aiticelo 
spedilo da Vienna intorno ai moli politici dell'Italia salientiIO-
nalc, in tui non si sa se sia maggioie figliolanza o la impron 
tiludine La sua stranezza soi prendente rendo neeossaiio che no 
riferiamo un brano 

» La reazione dei latti di Fiducia ha prodotto nella Lombar­
dia una salutare riflessione, e la speranza non e porduta che 
audio la Su degna giunga a simile ricognizione Le i librine cola 
continue]anno nahualmente o non saranno impedito dall'Austria 
ne dirottamento, ne induettamonte, ma la Sardegna tosto sentita 
che i\punto d appoggio dell'indipendenza dell Italia i nell'Aitstila » 

A questo linguaggio saeconla quello della Gazzetta di Vienna 
del 10 marzo, in cui S M dice che riconosie essere suo do-
veie quello di difendere riell interno do' suoi domimi le ìnsti-
tuzioni dolio stato, e d'invigilare eiioigicamente in questo dilh-
cifo momento perche 1 Ausilia si senta forte ned interno, sicura 
e consideiata all'estero, e che conta sulla confidenza o sulla 
eneigica coopcrazione dei fedeli stali de 'suoi legni, e di tutto 
lo classi de sudditi suoi 

Mettermeli e quel consiglio dispotico, che pei sventura di 36 
milioni di popoli segue a tenet li oppressi , sono colti da tanto 
vcitigini , d ie a luogo di toglierò esempio di ravvedimento e 
dalla caduta di Luigi Filippo, e dai pencoli di le id inando II, 
e Alila gloria di Pio I \ , di I eopoldo II e di Carlo Albei lo, e con­
vincersi che 1 unita politica possibile e quella dell amoro o della 
lealtà, spelano che I Italia debba imitale ancoia I esempio del­
l'Vuslna, rinnegale la sua grandezza, impiotare dal palei no cuore 
dell Ausilia là sua redenzione ed indipendenza Dot eie di un 
Sovrano non e quello di mantoneie e piomu'„'iio leggi di san­
gue o perpetuare le sventure e 1' abbiutiniento de sudditi, ma 
quello di rendeili telici colla maggior hbeita, istiuzione e potenza 
possibile Mentre dall un capo ali altro delia monarchia tulli ì 
popoli, quantunque mei mi e minacciati dai cannoni o dalle ba­
ionette, si levano col colaggio clic da la dispeiazione, mentre che 
nellaiciducato d Austria e di Vienna stessa sorgono tumulti e 
tut t i Euiopa fa eco al grido di sdegno dei sudditi austnaci, il 
Soviano osa iipoloie che conta sulla confiden/i de'suoi siati o 
di tutte le classi de suoi sudditi, o che col mantenersi immobile 
nell assolutismo cseicitato sino ad ora vuol ciedere che l'Austria 
si senta (oite nell interno e stimata all ostein Non v ha vita 
politica noli Luiopa, non v ha giorni, non v ' h a progie^so, non 
v' ha nuovo fatto sociale die non stia eontio I Ausilia, che non 
la isoli e non la indebolisca ali esterno ed all'interno, e la sua 
ostinazione e il più gran bene che ella possa f.tio a'suoi sudditi 
mietici, perche il mozzo più olili ace per tiavolgcrla in quel pte-
cipizio ove ciddeio Carlo X e Luigi 1 ìhppo Ancora un poco e 
non v ha pm uterina possibile poi lei, ed ì suoi sudditi non 
solo dell Italia ma anche dell alito parti dell 'impelo tosto non 
aicettoianiio più patto alcuno da lei 

— Vienna 9 maizo II conte Monlecuccoh non e .incoia pai-
tito da \ ìemia pell.v-sua destinazione, poiché pinna aprirà gli 
stati dell'Ausilia infenore 11 conto di lìellingbausen e partilo 
per Diesila, dove si dice doveisi teneio un congresso di mim-
stn Oilotl ambasci idoio di Russia e- qui giunto i c n , ed il prin­
cipe ereditano di Parma e pattilo pei 1 Italia Dimmi palle il 
principe Palatino per Presbutgo, e dopo dimani saia presentato 
all'itnpeiatorc 1 imbuzzo della tavola de magnali ungheiesi Si 
picvede una vitina dissoluzione della dieta ungbeiese, e cosa 
tio p ioduna non t pievcdibdo, pei the alcune delle nformo rt-
clnesle sono di natuia da non potei essere dilazionale 

PIUJSS1A — Cimpilatiseli e ultimato a Colonia da Berlino, 
ed il popolo basso minici oso a salutai lo lo l la la Piussia renana 
adotto t desideni del popolo tedesco, ed oia non piega il le 
poi iilonno , ma gliele impone Paio (In anche a Berlino s'in-
t.ninnici a vedei le cose nel loio aspelto ve io , e pale che il Uè 
abbia piegalo ( ampliatiseli di servii gli di mediatore di pace coi 
suoi popoli 

— Ilei imo, 9 maizo I cittadini lecaiono all'adunanza dei 
commissaii della ul ta due inipoitanti petizioni, ed una glande 
moltitudine di gente liasso ad udirne la discus ione L'una e per 
la sussistenza dell i t lasse degli opeiai ndolta ad eslioma mise-
na, e su qtieslu si convellilo di nominale un apposita commis-
sione L altia riguarda gl'inteiessi politici e mostra conio l'unione 
fia popolo e io possa inantenoisi solo con concessioni, ed anche 
su quella si delibeio nominalo una deputazione 

Questa soia 9 mar/o dove tenersi un asscmbiamento popolare 
di alcuno migliaia in cut si stendeia un indirizzo al re La po­
lizia lo sa e tinge ignoiailo (G V) 

NOTIZIE DEL MATTINO 
STASI SAUDI — A Villafrania mai illuni oblio luogo una som 

mossa L'mdegnaziono pubblica ha fatto ragione dol sistema d'un 
movibilita.di cut si sci viva quel cui alo per contimi irò impunemente 
lo suo vossaziom sul paese Snobbo dilTu ile a dirsi tutto l'odio clic 
iveva contro lui destato quest etelesiastuo durante i molti anni dell i 
stia gestione Dnmenic i nella sera il popoio- i pento al pies'i 
ti n o , lo di cui porto lui (imi alien.ita , e 1 intoni i pubblici giunse 
in tempo poi calmare il disoidine 1 "mono posti i sigilli pei i, 
sicutaro tutti gli mietessi , ed il Con to si rituò a Ni/za si credo 
elio non (Riderà a rassegnale lo sue (unzioni (Echo dis t M 

N \ P O L I «7 melilo — Nel tonsiglio de' Ministri si pioponova 
di metter mano nolle casse de'gesuiti por far fi onte agli impacci 
finanziari lai proposta fu ascoltala con silenzio II mezzodì del 
giorno successivo, olii e duemila giovani minacciosi circondavano 
la turo casa Usciva un do pm veci hi gesuiti, chiedova a nomo 
do'som compagni 24 oie di tempo por prepaiarsi alla partenzi 
La promossa soddisfo la folla, o menile il consiglio di sialo 
decideva lo scioglimento della compagnia, i collegiali dol con 
vitto si separavano dai padri pei tornare nel seno dello loro fa 
miglio (Fogli di Napoli) 

— I giornali di Napoli ed un foglio separato elio riceviamo in 
questo momento annunziano che a Malia monsig Coclo n è franici 
il capo contro una panca pei disperaziono degli insulti d ogni 
maniora con che fu trascinato dal popolo s o n a un carro per le 
vio dolla città 

— 1 gesuiti, fedeli alla loro promessa, partirono da Napoli 
allo oro J pom del l ' l l (Co»fif) 

'LOMBARDIA Milano i7 maizo — Il viceré ò partito questi 
notte e la cancelleria lo seguila domani Noi restiamo nelle mani 
di Patlita e l'orresam e pel momento anche del Radetzkj ma 
questi se no tornerà definitivamente a Verona 

— Decisamente si fina un campo a Magenta, e si attendono 
sempre le truppe annunziate nei villaggi (nostro carteggio 

INGHIL'ILKUA Londra 13 marzo II meeting cartista obbe 
luogo quest'oggi a Kennington Common, senza che vi sia successo 
il nionomo disotdino , salvo qualcho pane rubato ai panatticn 
elio passavano pei quella via La polizia era numerosa e pronti 
ad ague La folla elio (ompoiicasi di enea 10 mila persone verso 
Io tie si sciolso dopo di aver votato un indirizzo di congratuli-
zione ai fiailcosi per l i loro vit toni Si fisso un altro mecfmj 
per domenica prossima in Ihjdt Parli 

— Manchester IMI salinaio perfettamente tranquilla Venerdì 
sera vi fu qualcho tentativo di disordini, c*si nippero alcune 
invetri He, ma la polizia ristabilì punicamente la tranquillità Nulld 
di nuovo in Isco/ia 

— Nella sechila di quest'oggi, lunedì, il signor Hindley accenna 
nella Cameta de Comuni elicgli il domane chiederebbe a Imi 
P.tluierston se fosse veio che il governo inglese avesse fu mito 
un trattato di Ioga oflensiva o difensiva colla Prussia Uno scop 
pio tremendo di usa di tutti la Camcia e il miglior common 
tarto e la pm significante confuta/tono di tale assutda questione 

— 1 consolidali in conto si chiusero alle 3 pom a 80 e 1(1 
TUANCIV PARIGI, IJ mano — 11 barone di Drachenfelds, mi 

insilo residente del gì an ducato di Flesse, communico al sig de 
Lamartine il dispaccio del suo governo, che l'autorizza a coti 
tinuare lo suo funzioni pi osso il governo della lepubbhea 

Il barone di Schvvoisei, ministro di lfadon, fece conoscere al 
signoi Lam.irtine 1 intenzione del suo governo di continuale i 
rappoiti diplomatici ed lutei nazionali (Débats) 

— Il governo provvisorio richiamando in vigore le leggi del 
2S marzo 1817 e 15 maggio 1818 decreta che nessuno potrà d oi 
innanzi cumulare uno stipendio d'attivila di servizio con una 
pensione di ritiro tuttavolta che o 1 una o Pallia ammontino alla 
somma di 700 lire , sia che questa qui li venga servita dallo stato 
sia che dai mumeipii, o che venga presa sui fondi di ntenudi 

— Un albo decreto del governo provvisorio stabilisce le norme 
pelle elezioni generali in Algeria a mente del decreto del a 
corrente 

— Le nonne onde procodere alle elezioni degli uffiziali delli 
guardia nazionale vengono puro stabilite e le accompagna un 
proclama duetto dal governo provvisorio che eccita tutti ì fian 
cesi a prendei pai te sei lamento a queste elezioni — « Egli hi 
sogna, e dotto in questo pioclama, che tutti ì cittadini abbiano 
per inteso che il loio diritto di eleggere è un dolere per essi • 

(Momteur) 
dFHMANlA Baiura, li marzo — A Monaco continuano le 

feste, pei lolebiaie le concessioni ottenute dal re, alle quali in 
lei viene tutta la citta inginssata dagli abitanti dei dintorni, ed 
in tanta moltitudine, ed in tanto molo non si vede un soldato di 
polizia, o non succedo alcun disoidino La guardia civica va ai 
mandosi e i d i furono diti 5,000 liouiii al rettor magnifico doll i 
università per gli unilormi degli studenti poveri Nondimeno 
nello campagne continuano i tumulti o le vendette della plebe 
contici ì signori ed ì castelli A Vuttenborg furono arrestati 12 
capi-popolo 

Vurtemberg, l ì mano — Sulla domanda dei signoiì di pio 
teggeih contro le dilapidazioni e le violenze dei contadini elio 
lia Tallio coso, vogliono i loio documenti di debito per dislrug 
geri i , si speduono liuppe nelle campagne 

Hohenzoìhrn-lleclimgen — Il piincipo, elio ten diiemmo lug 
gito per tianquillaro i sudditi, convoco straordinatianienic di 
elicla pel 13 maizo e promesso di accondiscendere alle domando 
del suo popolo 

— Baden , 9 marzo La sollevazione dei contadini conti o i 
signoiì va a calmarsi, parte per 1 intervento della truppa, parie 
per accomodamenti cui disceselo i signori Nelle citta 1' armi 
mento procedo lent mielite per mancanza di fucili 

— Ileidelbcrga II marzo — Il duca di Hassan ha spedilo 
1' ambasciatole Sagem m missione slraoidinana alle coiti di 
Daimstadt, Iladen Vmtembeig e Bavieia per concertare un n 
monico modo di andare incontro allo presenti difficoltà Da Die 
mstadt fn per I oggetto modesimo spedito it conto Lehrbacli a 
C.ulsruhe 

tniòuìoo 9 marzo — Lcggesi noi Boetsenhall Sappiamo da 
coita soi gente che sulla pioposta della Pnissia d'accordo coli »u 
stna avrà luogo a Dtosda un congiesso di Sovrani alomanni poi 
deliberalo sullo stato interno ed esterno, lasciata da banda ogni 
idea d invasione 

— Fi ancofot te al Mena, 11 mai za I rappresentanti della Con 
fedoiazione avvisano ai mezzi di soddisfare i bisogni dell t l'i" 
mania, o per ìnspnaie maggiore lonbden/a deliberarono asso 
riarsi alla Consulta peisonaggi distinti godenti la pubblica opinion' 
Il Senato pubblico il 10 la nsposta ali indmzzo do'cittadini chi 
4 , nella quale , ollie la già concessa amnistia o hbeita di slami»1 

si piomelto cooptazione ali abolizione della legge eccezion"1' 
dol patto tedesco , e promulgazione di codice o procedui a gene 
ralo pei tutta la Germania (tr V 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ 
Nella lettela del noslro (JIOIIERTI inserta nel supplemento il 

N 5'(. si stampo la Pianeta sola bashrebbe a difenderci Si leg?' 
in vece difendasi — L ' o n o r e di slampa oecoiso indieheiebhe 
un atto d'umilia tioppo grande per un italiano 

LORENZO V A I C K I O Dilettare Gerente 
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